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ROMA «Un ritorno agli anni Sessan-
ta»: agli uffici giudiziari organizzati
gerarchicamente, ai procuratori gene-
rali che avocano le inchieste, ai con-
corsi per ottenere avanzamenti di car-
riera. Non ha dubbi Edmondo Bruti
Liberati: il maxi emendamento che
riscrive la riforma dell'ordinamento
giudiziario «renderà ancora più farra-
ginosa la macchina della giustizia».
La separazione delle carriere tra giu-
dici e pm? «Verrà introdotta di fat-
to».

Altro che «ra-
gionevole durata
dei processi»,
quindi. «Il con-
corsificio che
mette in piedi il
testo governati-
vo - spiega il pre-
sidente dell'
Anm - costituirà
un potentissimo
stimolo a rende-
re il sistema me-
no efficiente. Si
torna a un modello cancellato negli
anni Sessanta: concorsi per passare
da giudici a pm, concorsi per accede-
re dal primo grado all'appello, con-
corsi per diventare consigliere di Cas-
sazione, concorsi per le funzioni di-
rettive. Avremo magistrati che passe-
ranno il tempo a esaminare altri ma-
gistrati che, a loro volta, dedicheran-
no molte delle loro energie a precosti-
tuirsi titoli per avanzamenti di carrie-
ra».

C'è da attendersi un nuovo mu-
ro contro muro tra Anm e
Guardasigilli, quindi?
Assolutamente no. Chiederemo

un incontro al ministro Castelli. Va-
lutiamo positivamente, tra l'altro, la
sua volontà di chiedere al Csm un
parere sul maxi emendamento. Per
quanto ci riguarda vogliamo esprime-
re la nostra posizione dopo un atten-
to studio di tutti gli aspetti di quel
testo. Vogliamo sottolineare i punti
di consenso spiegando, nel contem-
po, i nostri dissensi.

Quali sono gli aspetti positivi
del maxi emendamento?
Il rispetto del principio costitu-

zionale che prevede la pari dignità
tra tutte le funzioni (a pari anzianità
pari retribuzione) e la temporaneità
degli incarichi direttivi. Quest'ultima
proposta riprende una vecchia richie-
sta dell'Anm: non si può rimanere a
capo di un ufficio a vita. È giusto che
ci sia una rotazione. Altri aspetti del
maxi emendamento, invece, non ci
trovano d'accordo. Su questi avanze-
remo al Guardasigilli, alle forze politi-
che e all'opinione pubblica le nostre
osservazioni critiche.

Il testo proposto dal governo
può essere migliorato, quindi?
La logica dello scontro non ci ap-

partiene. Ma per l'Anm la filosofia
dei concorsi, la rigida gerarchizzazio-
ne dei pm e la separazione di fatto
delle carriere non favoriscono gli
obiettivi di una magistratura più pre-
parata e di una giustizia più rapida.

Castelli vi chiede di abbando-
nare «la logica del sei politico
tipica del Sessantotto»...
Qui risaliamo addirittura a pri-

ma del Sessantotto. Cosa significa, se
non questo, la verticalizzazione degli
Uffici delle procure della Repubblica?
Li abbiamo dimenticati i Procuratori
generali che avocavano le inchieste?
Il porto delle nebbie romano di piazza-
le Clodio era frutto di un modello
che oggi si rischierebbe di reintrodur-
re. Quando si elaborò il nuovo Codi-
ce tutti si trovarono d'accordo attor-
no all'esigenza di togliere ai Pg il pote-

re di avocare le indagini. Il sistema
odierno, con i sostituti responsabiliz-
zati e con un potere dei capi più di
coordinamento che di direzione bu-
rocratica, non è stato partorito dal
Sessantotto. È frutto dall'esperienza
delle inchieste sul terrorismo e sulla
mafia degli anni 70 consacrate dal
Codice del 1989. Le nuove norme fe-
cero piazza pulita di una concezione
burocratica delle procure. Si trovò un
nuovo equilibrio. Fu la stagione dei

pool con i magistrati più anziani che
coordinavano il lavoro dei più giova-
ni e con il procuratore che svolgeva
compiti di coordinamento e di indi-
rizzo più generali. Il maxi emenda-
mento rimette in discussione questo
sistema. Chiedo: sono queste le priori-
tà da assumere per dare efficienza ad
un sistema incapace di fornire giusti-
zia in tempi rapidi?

Non crede che l'efficienza si
possa ottenere incentivando i

magistrati più capaci e «censu-
rando» le toghe meno «laborio-
se»?
Noi vogliamo una magistratura

professionalmente adeguata, non
chiudiamo gli occhi di fronte a que-
sta esigenza. Crediamo necessari mo-
menti di valutazione più ravvicinati
rispetto a quelli attuali, incentivi all'
aggiornamento professionale conti-
nuo, conseguenze economiche negati-
ve per chi non si mostra adeguato.

Ma non si velocizza la giustizia co-
stringendo giudici e pm a continui
concorsi. Chiediamo che venga rispet-
tato l'articolo 107 della Costituzione.
Occorrono magistrati qualificati in
Cassazione, in appello, ma soprattut-
to in primo grado. Un sistema che,
attraverso l'incentivo dell'abbreviazio-
ne della carriera e dello stipendio,
spinga i giudici a correre per l'appello
e per la Cassazione lascerebbe sguar-
niti i posti di primo grado. E il primo
grado non è meno importante dell'ap-
pello o della Cassazione. All'opposto.
Il giudice di primo grado è quello che
il cittadino incontra per primo ed è il

giudice che pren-
de le decisioni
che determinano
le conseguenze
immediate.

Come si do-
vrebbe valu-
tare la pro-
fessionalità
di un giudi-
ce o di un
pm?
Noi chiedia-

mo valutazioni a
cadenze più ravvicinate rispetto a
quelle previste dal maxi emendamen-
to. Chiediamo, in caso di giudizi di
inadeguatezza, che si stabiliscano ri-
percussioni sugli stipendi dei magi-
strati. Ma vogliamo anche che si pun-
ti sull'aggiornamento professionale.
Questa è la vera scommessa. Bisogna
incentivare non le carriere, ma la for-
mazione. Bisogna che questa venga
resa obbligatoria, continua, perma-
nente. Su questo il maxi emendamen-
to è insoddisfacente ed elusivo...

La Scuola superiore delle pro-
fessioni giuridiche a cosa servi-
rebbe allora?
Così come immaginata la Scuola

rischierebbe di svolgere soprattutto
il compito di dare i pareri per gli
avanzamenti di carriera di giudici e
pm. Di ridursi essenzialmente ad
una sorta di struttura ad hoc per i
concorsi.

Non darà pareri anche per il
passaggio dalla funzione di giu-
dice a quella di pm e viceversa?
La scuola dovrà concedere una

sorta di abilitazione per il passaggio
da una funzione all'altra. Un passag-
gio farraginoso che, di fatto, viene
reso quasi impossibile. Bisogna sotto-
lineare che il modello di una magi-
stratura unica, governata da un uni-
co Consiglio superiore, è previsto dal-
la Costituzione. E bisogna rispettare
lettera e spirito della Carta fonda-
mentale. Per noi il passaggio di espe-
rienze dall'una all'altra funzione è uti-
le e garantisce i cittadini. Il pm deve
essere mantenuto nell'orbita della
giurisdizione perché questo garanti-
sce la sua alterità rispetto alla polizia.
Riconosciamo l'esigenza di garantire
anche l'apparenza di imparzialità.
Siamo consapevoli, ad esempio, del-
la necessità che non si possa passare
da giudice a pm nello stesso ufficio.
Siamo contrari, però, al sistema pro-
posto dal maxi emendamento...

Ad una più rigida distinzione
tra la funzione di giudice e
quella di pm, nella sostanza?
Si definisce «distinzione» delle

funzioni una sostanziale impermea-
bilità nella pratica tra la funzione di
giudice e quella di pm. Come si fa a
chiedere ad un giovane laureato, che
ha appena vinto il concorso per la
magistratura, di scegliere pressoché
definitivamente se fare il giudice o il
pm prima di ogni esperienza concre-
ta? Il maxi emendamento, nella so-
stanza, disincentiva fortemente il pas-
saggio tra giudicante e requirente e
viceversa. Una separazione delle car-
riere vera e propria, nella sostanza.

Non piace ai giudici
la filosofia dei concorsi la
verticalizzazione delle procure
la gerarchizzazione dei pm e
l’impermeabilizzazione
delle carriere

L’Associazione
nazionale magistrati
chiederà un incontro

al ministro Castelli
per discutere dei punti critici

del maxi emendamento

‘‘

«Giustizia, la riforma è una fabbrica di concorsi»
Bruti Liberati: produrrà un ritorno agli anni 60. E la separazione di fatto delle carriere

‘‘

PALERMO Le accuse contro Andreotti? Un complotto del Pci. È la verità di Pino
Lipari, geometra dell'Anas da trent'anni a cavallo tra Cosa Nostra, politici e
appalti pubblici: per il pm Anna Maria Leone il teste, già ritenuto inaffidabile
dalla Procura che lo ha sorpreso a parlare con i familiari di argomenti processua-
li, sta cercando di depistare la corte di appello. Le sue parole, però, danno al
senatore Andreotti l'occasione per rilanciare gli interrogativi che da dieci anni il
senatore a vita solleva sulle accuse di mafia dalle quali è stato assolto in primo
grado.

«Complotto? - dice Andreotti - non uso questa parola, ma qualcuno mi
deve spiegare perché i documenti con le accuse qualche giorno prima di essere
depositati al Senato vennero inviati a casa dell'on. Violante». «E perché venne
inviata al giudice Scarpinato - ha aggiunto - una lettera anonimo che indirizza-
va le indagini sul delitto Pecorelli in un appartamento romano. Che c'entrava il
pm palermitano?». Su Lipari sostiene: «non so né mi interessa se diventerà un
collaboratore di giustizia, rilevo che ai pentiti che mi accusavano venivano
offerti ponti d'oro, quando ce n'è uno a mio favore non viene ritenuto credibile.
E vorrei sapere di quanti pentiti, o candidati tali, sono state depositate le
intercettazioni di colloqui con i familiari».

Ma chi è Pino Lipari, che ha costretto i giudici di appello del processo
Andreotti a riaprire l'istruzione dibattimentale per ascoltare verità che la procu-
ra ritiene scarsamente credibili? «Non sono uomo d'onore, ho conosciuto
Provenzano e Riina, e di quest'ultimo ho gestito il patrimonio, mi sono sempre
occupato di appalti». Completo verde scuro, gambe accavallate, capelli grigi,
occhiali e eleganti scarponcini, Lipari, più volte condannato per mafia e appalti,
ritenuto dall'accusa inaffidabile front-man di Provenzano, è stato citato dalla
difesa di Andreotti. E oggi ha detto: «volevo e voglio dare un taglio alla mia vita
passata e alle vicende che hanno messo nei guai la mia famiglia». Esponente,
secondo le inchieste antimafia, di quell'area grigia a cavallo tra politica, impren-
ditoria e mafia, grande elettore di Mario D'Acquisto, ex presidente della Regio-
ne dc e amico di Provenzano e Riina, che ha frequentato fin dagli anni '70,
Lipari ha citato politici vecchi e nuovi, che avrebbero avuto contatti con Cosa
Nostra, tutti ex dc: dal presidente della regione Totò Cuffaro, a Sergio Mattarel-
la e Calogero Mannino. Ma la Procura di Palermo continua a ritenerlo inaffida-
bile, e a non utilizzare le sue dichiarazioni, sulle quali, comunque, sono state
avviate indagini. Si riprende il 4 aprile per la prosecuzione della discussione.

ma. tr.

I
n un’intervista alla Stampa pubblicata ieri, l’avvo-
cato Carlo Taormina, ha dichiarato che «il 26 mar-
zo, con la condanna di Cesare Previti, la presunzio-

ne d’innocenza sbandierata dall’opposizione per rassi-
curare il presidente Berlusconi andrà a farsi benedi-
re».

«Se i grandi soloni della Casa delle libertà - ha
aggiunto Taormina - se il ministro Castelli, il sottose-
gretario Vietti, i presidenti Gaetano Pecorella e Dona-
to Bruno mi avessero dato ascolto oggi non ci trove-
remmo in questa situazione».

«Se il 14 maggio del 2001 - ha detto l’avvocato - si
avesse avuto il coraggio di presentare e approvare un
disegno di legge che, a tutela del rapporto tra politica
giustizia, ripristinava l’immunità, sospendeva i proces-
si per tutti i parlamentari, non ci troveremmo oggi a
vedere condannare, il 26 marzo, un innocente, Cesare
Previti, e assolvere per prescrizione il presidente del
Consiglio». E sentenzia:«Perché qualcuno pensa dav-
vero che il processo di Milano non sia politico?»

Politici amici? Il rosario dei nomi
del «testimone» Pino Lipari

Taormina: processi fermi
se m’avessero dato retta

processo Andreotti

MILANO Il processo Imi-Lodo Mon-
dadori è ormai alle ultime battute.
La settimana prossima inizieranno
a parlare i difensori di Previti, il 26
marzo ci sarà la probabile replica
della pm Ilda Boccassini e agli inizi
d’aprile la sentenza. Ieri è toccato al
difensore dell’ex magistrato Filippo
Verde, l’avvocato Renato Borzone
fare la sua arringa: «Questo proces-
so è un flop, per quanto riguarda
Verde - ha detto - è un' intuizione
investigativa interrotta, un atto di
moralismo giudiziario nutrito di so-
spetto, indignazione, avversione vi-
scerale verso un modello, un grup-
po e uno stile di vita. Ma non è con
le viscere che si fanno i processi». E
ancora: «Solo su un punto concor-
do con il pm: l’orrore della corruzio-
ne giudiziaria. Se qualcuno di noi,
entrando in un’aula, avesse la sensa-
zione di trovarsi di fronte a un giu-
dice che vende le sue cause, scappe-
rebbe inorridito. Un’accusa orribi-
le, gravissima, se fosse vera. Lo stato
di diritto di un Paese muore con la
corruzione giudiziaria, è vero. Ma

muore anche quando è il fine che
giustifica i mezzi e quando le intui-
zioni e i sospetti sostituiscono le
prove». L’avvocato, che ha chiesto
l’assoluzione per il suo assistito per
non aver commesso il fatto, ha cer-
cato di dimostrare l’inconsistenza
dell’accusa, in base alla quale Verde

avrebbe incassato 250 milioni per
emettere una delle sentenze che con-
sentirono ai Rovelli di incassare
1000 miliardi di risarcimento e agli
avvocati Previti, Pacifico e Acampo-
ra di spartirsi 67 miliardi di tangen-
te. Borzoni rileva l’incongruità della
cifra: Verde si sarebbe accontentato

veramente dell’argent de poche ri-
spetto allo straordinario affare che
grazie a lui avrebbero fatto gli altri
imputati. E poi si parla di riunioni
fantasma, manovre non provate.
«Si parla tanto anche di Babbo Nata-
le. Ma non per questo Babbo Natale
esiste». Dopo di lui hanno iniziato

le loro arringhe i legali di Attilio
Pacifico, l’avvocato delle interme-
diazioni e delle mazzette. Il suo di-
fensore, Alfredo Quattrocchi, sostie-
ne che il filo conduttore del proces-
so è che la ragion di Stato doveva
prevalere sul diritto al risarcimento
dei Rovelli. «Il Pm ha detto che vi
era una regia occulta di Pacifico che
ha favorito un esito positivo della
causa e che lui era a capo di una
struttura militare per il controllo
del territorio (Cassazione) per far sì
che l'andamento processuale fosse
favorevole. Non c'è nessun regista
occulto, tanto meno Pacifico». L'av-
vocato ha quindi ricostruito i rap-
porti con gli altri imputati. Pacifico
gestiva conti in nero, finanza occul-
ta di magistrati romani. Ma Quat-
trocchi spiega che si trattava di sol-
di leciti, magari sottratti al control-
lo fiscale, ma non frutto della corru-
zione o provvista utilizzata per cor-
rompere. «Soldi che ancora oggi so-
no nella disponibilità di Pacifico e
che quindi non sono stati pagati per
corrompere».

Marzio Tristano

PALERMO Una nuova stagione di terrore
mafioso cova tra inquietudini e disagi dei
dannati al 41 bis, i detenuti mafiosi prota-
gonisti della stagione stragista costretti al
carcere duro da oltre dieci anni. Pressioni e
lamentele dietro le sbarre che avrebbero
fatto da cemento alle divisioni, sembra in
via di superamento, tra Riina e Provenza-
no, i corleonesi leader delle due ali in cui si
divide Cosa Nostra: quelli che stanno den-
tro e i latitanti (o liberi perché mai identifi-
cati).

L'allarme lo lancia la Direzione investi-
gativa antimafia che nella sua relazione se-
mestrale al Parlamento ritiene in via di con-
clusione la fase di attesa, che dura da anni,
dei boss che in dicembre hanno subito la
stabilizzazione del carcere duro, una misu-
ra di fronte alla quale, scrive la Dia, «è
ipotizzabile che Riina e Provenzano abbia-
no messo a punto un progetto comune
nella cui realizzazione i due capi di Cosa
Nostra si alternano sulla scena nei ruoli che
ormai sono loro universalmente accredita-
ti, - il primo come esponente dell'ala favore-
vole a azioni di forza, il secondo più pro-
penso alla trattativa - sostenendo profferte
di dialogo con la prospettiva di gravi ritor-
sioni secondo un copione preventivamente
concordato».

Regista, ancora una volta, del ricom-
pattamento mafioso, sarebbe l'inafferrabile
Bernardo Provenzano, latitante da 40 anni,
che dopo avere gestito la fase del dopo stra-
gi con l'inabissamento di Cosa Nostra, tor-
nata a convivere pacificamente con le istitu-
zioni nel silenzio delle armi, ora «mira a
ripristinare l'unitarietà della mafia a suo
tempo compromessa dal conflitto accesosi

tra gli stragisti di Leoluca Bagarella e Vito
Vitale e i moderati facenti capo a Provenza-
no».

Ancora una volta la mafia mostra un
solo volto allo Stato, un volto che dopo
dieci anni di arresti, ergastoli, confische di
beni e misure di prevenzione subite, potreb-
be tornare a farsi feroce. Nella sua relazio-
ne la Dia cita i due momenti in cui il disa-
gio dei detenuti è arrivato all'esterno: la

lettera di Pietro Aglieri ai procuratori Gras-
so e Vigna, nella quale il boss chiedeva
sostanzialmente l'apertura di un confronto
tra mafia e Stato, e l'appello lanciato da
Leoluca Bagarella durante un'udienza in vi-
deo-conferenza, con il quale il boss ha an-
nunciato una serie di proteste proprio con-
tro il carcere duro. Anche in questi due
momenti Cosa Nostra ha mostrato le due
anime che la segnano: quella più moderata

di Aglieri, vicino a Provenzano, che propo-
neva di fatto una sorta di scioglimento dell'
organizzazione (ipotesi già valutata, ha det-
to il pentito Nino Giuffrè alla vigilia delle
stragi del '92 dal gruppo dei moderati, ma
scartata dall'ala dura corleonese), a quella
più minacciosa di Bagarella, che nel suo
proclama lancia velati riferimenti agli avvo-
cati parlamentari: «siamo stanchi di essere
utilizzati nel dibattito politico».

Tutto questo accadeva la scorsa estate,
quando il dibattito sul rinnovo o la stabiliz-
zazione del 41 bis era ancora aperto: ora il
tempo è scaduto, il 41 bis è entrato stabil-
mente nell'ordinamento penitenziario, per
i boss quarantenni condannati all'ergastolo
c'è solo la prospettiva di pentirsi. O di reagi-
re, scatenando, con l'assenso di Provenza-
no, che sta lavorando per tenere unita Cosa
Nostra, una nuova stagione di sangue.

«Il 41 bis unifica Cosa Nostra»
La Dia lancia l’allarme. E teme una nuova stagione di sangue

il caso

Bruti Liberati
presidente della

Associazione
Nazionale
Magistrati

Ultime battute in aula, la sentenza è prevista per gli inizi di aprile. Ieri la parola alla difesa dell’ex magistrato Verde: questo processo è un flop

Imi-Lodo, conto alla rovescia per Previti
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